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per uomini, i quali avevano da lavorare nell’ampio mondo per i 
grandi interessi della Chiesa.1 II papa acconsentì e dispose che 
l’Ordine fosse sciolto dall’obbligo di accogliere donne nella sua ob­
bedienza o d’esercitarne permanentemente la cura spirituale.2 In 
conformità nell’autunno del 1546 la Roser e la sua serva Cruyllas 
in virtù dei poteri pontifici vennero sciolte dai voti di povertà e 
obbedienza: dovevano però finché vivessero godere delle grazie e 
indulgenze della Compagnia, come se realmente vi appartenessero.3 
Ignazio scrisse alla Roser, che rinunciava ad averla sotto la sua 
obbedienza come figlia spirituale, che la considererebbe in avanti 
buona e amorevole madre, quale in realtà gli era stata per sì lungo 
tempo.4 La donna si sentì molto offesa e pretese da lui anche l’in­
dennizzo delle spese, venendo però rifiutata la pretesa dal tribu­
nale. 5 Addolorata e piena d’astio essa ritornò a Barcellona, donde 
alcuni mesi più tardi chiese per iscritto perdono. La Roser distribuì 
i suoi averi e si fece francescana.6

Ignazio aveva dato alla sua fondazione l’impronta sua propria e 
vigilava perchè non la perdesse. Egli1 respinse recisamente la pro­
posta di unire il suo Ordine a quello dei Somaschi.7 Più dell’istituto 
del Miani erano prossimi ai discepoli d’Ignazio quelli di Gaetano 
di Thiene ed il nome di Teatini, che davasi a costoro, venne per 
molti anni esteso anche a  quelli. Di concerto col cardinal Carafa 
Ignazio lavorò molto seriamente per ricondurre a Roma l’ordine 
Teatino,8 ma non ci fu verso di guadagnarlo al progetto di fondere 
i due Ordini. D’eguale parere era del resto eziandio lo stesso car­
dinal Carafa.9 Più avanti, nel 1551, la medesima cosa chiesero ad 
Ignazio i Barnabiti, ma n ’ebbero un rifiuto sebbene intervenisse a 
loro favore il Sauli arcivescovo di Genova.10 Al contrario Ignazio 
salutò con gioia il fatto, che il rigido ordine Certosino —  rima­
nendo intatta la caratteristica delle due costituzioni —  offrisse alla 
Compagnia di Gesù una più stretta relazione e speciale comunione 
delle preghiere ed altre opere buone.11

1 Ferron a Rodriguez da Roma 21 novembre 1545; Ignazio a Torres da 
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